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Vento di Riva

SALONE NAUTICO 
INTERNAZIONALE

L’EDIZIONE NUMERO CINQUANTUNO 
APRIRÀ IL 1 OTTOBRE.

PER MAGGIORI INFO VEDI ALL’INTERNO.

ALL’INTERNO IN “STORIE DI MARE”

La storia d’uno dei fari posti dall’Uomo
in un tratto di mare tra i più tempestosi e impegnativi

ACQUE AGITATE
PER LA NAUTICA

ITALIANA?

Certo la crisi esiste e forti venti agitano l’acque di molti settori dell’econo-
mia mondiale e nazionale, non ultima la nautica che pur mostra qualche ti-
midissimo segno di ripresa in base a quanto emerso dai bilanci dei saloni
di primavera tra cui l’ultimo big blu di Roma che ha avuto un lusinghiero
successo. Successo che ci piace ricordare pubblicando uno stralcio del co-
municato stampa inviatoci la scorsa primavera a conclusione della riuscita
manifestazione alla quale, invitati come redazione, abbiamo con vivo inte-
resse partecipato.

“BIG BLU HA CHIUSO CON IL VENTO IN POPPA”
Dopo nove giorni di navigazione Big Blu ha attraccato in porto tra gli ap-
plausi del pubblico entusiasta. Alla sua quinta edizione, il Salone della Nau-
tica e del Mare di Roma chiude i battenti riconfermando la sua formula di
successo capace di coniugare grandi numeri e attività orientate a promuo-
vere con efficacia la cultura del mare. 
Molte le presenze di prestigiose cariche istituzionali che hanno ribadito il lo-
ro apprezzamento al Big Blu per il ruolo dal medesimo svolto quale impor-
tante volano economico volto al rilancio di un comparto strategico per il
Paese, tra cui :

continua a pag. 3

PARREBBE DI SI, ANCHE SE FORSE 
NON SONO COME QUELLE CHE SQUASSANO

LE “PHARE DE LA JUMENT” 

LE PHARE 
DE LA JUMENT
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STORIE DI Ritengo far cosa gradita ai lettori narrando in questo numero la storia d’uno dei fari
posti dall’Uomo in un tratto di mare tra i più tempestosi e impegnativi, “La Mer d’I-
roise”, ovvero quella parte dell’Oceano Atlantico che si estende dall’Île de Sein a
quella di Ouessant, in Bretagna, Francia:

MARE

Questo faro che si erge sull’i-
sola di Ouessant in Bretagna
(Francia), è stato eretto tra il
1904 e il 1911 in un tratto di
mare con presenza di fortissi-
me correnti, considerato uno
dei luoghi più pericolosi del li-
torale, che è stato sovente tea-
tro di tragedie del mare.
Una di queste nel 1896 causò
il naufragio del battello britan-
nico Drummond Castle che
costò la vita a 250 persone. 
La costruzione del faro  si de-
ve alla donazione del francese
Charles Eugène Potron, uno
dei naufraghi superstiti sfuggi-
to alla morte sempre in ag-
guato a chi naviga in quella
zona, ed ebbe luogo a  largo
della punta sud-ovest dell’iso-
la di Ouessant, su una roccia
che in bretone veniva chia-
mata Ar Gazek-Coz (La Vieux
Jument in francese). 
Potron dettò con il lascito al-
cune condizioni: il faro dove-
va essere costruito in uno dei
punti più pericolosi e i lavori
dovevano terminare entro
sette anni. 
Questa la volontà espressa
dall’allora redivivo naufrago
francese:
“Je soussigné Charles Eugène
POTRON demeurant à Paris,
rue du Sommerard, 11, lègue
la somme de quatre cent mil-
le francs pour l’érection d’un
phare bâti de matériaux de
choix, pourvu d’appareils d’é-
clairage perfectionnés. Ce
phare s’élèvera sur le roc,
dans un des parages les plus
dangereux du littoral de l’A-
tlantique, comme ceux de l’î-
le d’Ouessant. La désignation
sera celle de la localité. On
gravera le granit: “Phare con-
struit en vertu d’un legs de

Charles Eugène Potron,
membre de la société de géo-
graphie de Paris”.
«Io sottoscritto Charles Euge-
ne Potron residente a Parigi,
rue du Sommerand, 11, di-
spongo un lascito  di quattro-
centomila franchi per l’edifica-
zione d’un faro costruito con
materiali di prim’ordine, che
sia provvisto di perfezionato

impianto d’illuminazione.
Questo faro s’eleverà sulle roc-
ce d’uno dei più pericolosi
punti del litorale atlantico co-
me quello de “l’ile d'Oussant”.
La denominazione sarà quella
della roccia del luogo, sul cui
granito sarà inciso “Faro edifi-
cato in virtù del lascito di Char-
les Eugene Potron, membro
della Società Geografica di Pa-
rigi”.»
Puntualmente nel 1904 la co-
struzione  ebbe inizio pur tra
mille difficoltà per gli operai
che ci lavoravano, malgrado
ciò il termine posto da “mon-
sieur Patron” venne rispettato
ed il Faro si illuminò la prima
volta il 15 ottobre 1911. Pur-
troppo la costruzione era mol-
to instabile, al di sotto di essa
c’era una cavità che la faceva
tremava paurosamente. Le on-
de vi si infilavano violente-
mente rendendo il faro poco
sicuro. Durante una violenta
tempesta i vetri della lanterna
si spaccarono e il mercurio
fuoriuscì investendo i guardia-
ni che riportarono gonfiore al
volto e tumefazioni. Gli uomini
rimasero in balia della terribile

tempesta cinque giorni e cin-
que notti fino a a quando una
nave non andò loro in soccor-
so. Dopo un attento esame
della situazione gli ingegneri si
resero conto che il faro, non
ancorato alla roccia, non pote-
va resistere alle angherie del-
l’ambiente. Nel 1918 venne
fatto evacuare e vennero effet-
tuati ulteriori lavori onde evita-
re che andasse in disuso. Ven-

ne così riempita la cavità e
rafforzata la base con  cemento
armato ma solo negli anni tren-
ta “la Jument” trovò positiva
soluzione alle terribili vibrazioni
che lo squassavano con l’im-
piego d’una tecnica utilizzata
nella costruzione delle dighe,
ancorando saldamente il ma-
nufatto alla roccia con dei cavi
di acciaio. Il che gli ha  consen-
tito di giungere integro sino ai
nostri giorni ed anche se, du-
rante le tempeste il faro vibra
ancora,  il suo tremore non ha
più terrorizzato i guardiani che
da allora non ci  han fatto più
caso considerandolo quasi una
cosa normale. Sin dall’origine
infatti era previsto che fosse

1 Il faro di Créac’h  (parola che in bretone significa promontorio), situa-
to sull’isola di Ouessant in Bretagna (Francia), è stato costruito nel1863
ed è alto 53 m. È situato sulla punta nord occidentale dell’isola e guida
le navi nel pericoloso e trafficato tratto di Atlantico che diventa, da quel
punto, Canale della Manica. Per questo motivo è molto potente ed effet-
tivamente è il faro con la maggiore portata luminosa d’Europa: è visibi-
le fino ad una distanza di 32 miglia marine, circa 61 km.
Al suo interno si trova il computer che regola e controlla l’attività degli al-
tri fari presenti sull’isola: Nividic, La Jument, Kéreon e Stiff.
2 Jean Guichard, nato a Parigi , il 28 aprile 1952,  è un fotografo france-
se noto per le sue immagini di fari  tra cui una serie di fotografie famosa
nel mondo, intitolata “La Jument”, scattate dall’elicottero nel 1989  men-
tre sorvolava il faro nel corso d’una tempesta.

LLEE PPHHAARREE DDEE LLAA JJUUMMEENNTT

NOTE A STORIE DI MARE

abitato da tre guardiani e un
cuoco, ma prima dei lavori di
consolidamento alcuni di loro
si rifiutavano di recarvisi. 
Dall’estate del 1991 è stato tut-
tavia abbandonato definitiva-
mente in quanto automatizzato
completamente e posto sotto il
controllo del computer del faro
di Créac’h1. 
Il Faro de “La Jument” ha
un’altezza totale di 47,40 mt ,
s’illumina d’una luce rossa pro-
dotta da una lampada alogena
da 250 W, che ogni 15 secondi
emette tre lampi. 
Lo ha reso celebre a livello in-
ternazionale il fotografo france-
se Jean Guichard2 che nell’89
scattò una serie di foto che ri-
traggono il Guardiano del faro
Théodore Malgorne allora in
servizio presso la Jument, il
quale, incuriosito dal rumore
dell’elicottero, apre la porta nel
momento in cui una gigantesca
onda ricopre il faro.
Immagini sensazionali che fan-
no rimanere senza fiato, imma-
gini comunque a lieto fine per-
ché, come si evince dall’ultimo
scatto, il coraggioso guardiano
riuscì a richiudere la porta in
tempo prima che l’onda lo tra-
volgesse.  



ANNO II - N. 2 - luglio 2008 pag. 3ANNO V - N. 1 - settembre 2011 pag. 3

segue dalla prima

• Il Ministro delle Politiche
Agricole Giancarlo Galan,
che dopo aver inaugurato la
rassegna Worldfishing, ha pre-
sieduto - in visita al padiglione
riservato a Obiettivo Mare - il

convegno dedicato alla pesca
sportiva.

• Il presidente della Provincia
di Roma Nicola Zingaretti,
che assieme al neo-presidente
della Fiera di Roma Mauro
Mannocchi, al presidente di
Investimenti Spa Lorenzo Ta-
gliavanti e all’assessore pro-
vinciale ai Lavori pubblici
Marco Vincenzi, ha presen-
tato il progetto della nuova

darsena sul Tevere, in prossi-
mità della Nuova Fiera, la cui
realizzazione è prevista entro il
2012.

• La presidente della Regione
Lazio Renata Polverini, in-
sieme all’assessore regionale
all’Ambiente Marco Mattei,
ha esposto le linee guida per
lo sviluppo del piano portuale
del Lazio e per il contrasto del-
l’erosione costiera.
Un successo ancor più rilevan-
te perché in controtendenza ri-
spetto alle difficoltà del settore
che, negli ultimi anni, hanno
ridimensionato il mercato di ri-

ferimento: 800 imbarcazioni
tra yacht a vela e a motore,
gozzi, gommoni e fisherman;
600 espositori provenienti da
tutta Italia, importanti presen-
ze internazionali come i fran-
cesi Beneteau e Jeanneau (un
importante ritorno dopo 2 an-
ni di assenza), insieme al me-
glio della cantieristica laziale
con un’intera sezione dedica-
ta; 11 padiglioni capaci di of-
frire oltre 90.000 metri q uadri
di spazio espositivo e
142.136 visitatori con un in-
cremento del 3% rispetto allo
scorso anno.”
Altre manifestazioni si sono
susseguite in questo scorcio di
anno, tutte orientate ad un
cauto ottimismo ma come det-
to all’inizio la crisi c’è, è forte
ed è inutile nasconderlo: colpi-
sce anche la nautica, soprat-
tutto la minore e la media. 
Ed a Riva di Traiano? Com’e
andatala stagione appena tra-
scorsa?
Ebbene, seppur squassato co-
me tutti dalle onde della crisi il
nostro porto è ancora ben sal-
do come il faro de “La Ju-
ment” in Bretagna.  

Riva di Traiano assicura infatti
a tutti i diportisti un servizio di
prim’ordine a costi contenuti,
e ciò, oltre alla felice posizione
del Marina, è frutto anche d’u-
na politica gestionale oculata
vedi ad esempio la scelta di
mantenere ferme le tariffe per
i transiti ai livelli d’oltre un
biennio addietro. Il che ha de-
terminato quest’estate un an-
cor più lusinghiero affollamen-
to del nostro molo foraneo,
con notevole incremento di
transiti e gradite soste di pre-
stigiose imbarcazioni sia a vela
che a motore. 
Molto attivo anche il CNRT, il
nostro circolo velico che con le
sue ormai storiche manifesta-
zioni ha fattivamente contri-
buito a tener desto l’interesse
sportivo della vela a livello na-
zionale e non solo!
I numerosi  appuntamenti del-
l’anno (XXII Campionato In-
vernale 2010\2011 - Trofeo
Paolo Venanzangeli, 9 regate;
ROMA PER 2 - ROMA PER
TUTTI, 526 miglia no stop; Ri-
va per due - per tutti, 220 mi-
glia no stop; Giraglia per due -
per tutti, 250 nm) hanno con

ACQUE AGITATE PER LA NAUTICA ITALIANA?
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SALONE NAUTICO INTERNAZIONALE
51°SALONE NAUTICO INTERNAZIONALE DI GENOVA OTTOBRE 2011 

ORARI E PREZZI

Il Salone è aperto tutti i giorni
dalle 10 alle 18.30. 
Il biglietto d’ingresso costa 15
Euro, 12 Euro il ridotto. In-
gresso gratuito per i bambini
fino a 5 anni compiuti; bigliet-
to ridotto per le comitive com-
poste da almeno 30 persone,
i militari, i disabili e per i
bambini da 6 a 10 anni. È
consentito l’ingresso ai cani,
al guinzaglio e provvisti di
museruola.

Il 1° ottobre, primo sabato di
apertura, il Salone resterà ec-
cezionalmente aperto fino alle
22.30. A partire dalle 18.30, si
potrà acquistare esclusiva-
mente alle casse delle bigliette-
rie, il biglietto serale a 12 Euro
e i ragazzi fino a 10 anni (se
accompagnati da un adulto)
usufruiranno di un ingresso
omaggio. L’offerta non è cu-
mulabile con ulteriori riduzioni
o promozioni.

Tre sono gli ingressi al Salone:

dal portale di Levante di piaz-

zale Kennedy, sul lato ovest

dalle Riparazioni Navali e dal-

la banchina riservata ai battel-

li del Consorzio Liguria Via

Mare.

PREVENDITA

prevendita presso

FIERA DI GENOVA

(dal 12/09/2011 sino al

29/09/2011) 

€ 15,00

IL BIGLIETTO 

SARÀ ACQUISTABILE 

ANCHE:

su internet attraverso il sito

www.genoaboatshow.it

con pagamento esclusi.

51O SALONE NNAUTICO
INTERNAZIONALE

DI GGENOVA
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Il Porto di Riva di Traiano

TRAIANO FACETO
RISATE A DENTI STRETTI TRA UN MOLO E L’ALTRO

Ristorante
Ambasciata d’Abruzzo

Tipica Cucina Abruzzese

Via P. Tacchini, 26 (Parioli) - ROMA - Tel. 06.8078256 - Fax 06.8074964
www.ambasciatadiabruzzo.com

a cura di Maxigiova

A causa di un naufragio si ritrovarono su un'isola deserta un uomo e Claudia Schiffer. Tra loro nasce
una storia. Dopo qualche mese il tipo le dice: “Senti tutto ciò è molto bello, tu sei proprio carina, ma
sento il bisogno di un diversivo. Ti dispiacerebbe se ti vestissi da uomo?”. “Ma come ti salta in men-
te? Io, Claudia Schiffer, simbolo della bellezza femminile mi dovrei vestire da uomo?”. “Dai, non ti ar-

rabbiare, su quest’isola ci siamo solo noi, su accontentami...”. Dopo molte insistenze Claudia acconsente, si veste da uo-
mo e per un po’ le cose vanno bene. Dopo qualche tempo ritornano sull’argomento: “Va bene che tu sei vestita da uo-
mo, ma, sempre per cambiare, non potresti anche parlare da uomo?”. “Io con un vocione maschile? Mai...”. “Ma dai,
ci siamo solo noi su quest’isola... se non ci accontentiamo a vicenda per
queste piccole cose!...”. Di nuovo dopo molte insistenze la ragazza ac-
consente, e quando lo incontra parla con voce maschile. Passato un po'
di tempo si ripete la storia: “Va bene che sei vestita da uomo e parli da
uomo, ma non potrei chiamarti... che ne so... Mario!”. “Ma sei impazzi-
to! Io dovrei chiamarmi Mario?!”. “No, no, non ti arrabbiare, solo mi pia-
cerebbe che qualche volta io ti potessi chiamare Mario, sai, tanto per
cambiare... È tutto così uguale su quest’isola!”. Dopo molte insistenze
Claudia (Mario), un po’ controvoglia, acconsente. Passa ancora un po’ di
tempo, e, mentre sono in giro per l'isola, si incontrano. Allora l’uomo si
avvicina e dice: “Senti Mario, lo sai che mi sono fatto la Schiffer?”.
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Sono tre mesi che siamo in
mare da quando, ai primi di
giugno, sono partito da Riva
di Traiano per la mia prima
vera, grande crociera. Dona-
tella, mia moglie, è stata più
volte sul punto di prendere
uno di quegli enormi, rassicu-
ranti traghetti che incrociano
per l’Egeo per tornarsene a
casa, lasciandomi con la mia
amata barca. L’Almirante Gra-
vina II (Ammiraglio Gravina) è
un Franchini di 12 metri del
1987. Si chiama così perché
Almirante Gravina era la piro-
goletta del mio bisnonno, il co-
mandante Francesco Attana-
sio, figlio di quella inesauribile
forgia di naviganti che fu, ed
ancora è, la marineria sorren-
tina.
Ma Donatella resiste. Non è
bastato il forza 6-7 incontrato
nei Dardanelli e sotto Mikonos
per scoraggiarla. Tiene duro.
Abbiamo avuto onde in co-
perta per giorni e giorni. Il ma-
re ci ha quasi strappato dalla
tuga Pasquale, il nostro caro
tender con tre toppe ed abbia-
mo anche rotto il timone sotto
le coste turche. Ma lei tiene. 
Quel timone non si doveva
rompere, ma si è spaccato co-
me una cozza, perdendo una
delle due valve per intero ed
una per tre quarti. È bastato
un attimo di distrazione, la
barca ha toccato gli scogli.
Una rapida marcia indietro, lo
scafo si è intraversato per l’e-
voluzione dell’elica ed ha toc-
cato altre maledette rocce col
timone.
Ce l’hanno ricostruito in Tur-
chia, a Bodrum, a mano, ma
non mi piace. Mi pa-
re leggero

con la sua struttu-
ra in compensato
marino. Una sem-
plice “W” per lato
in profilati inox ed
un guscio di
stuoia resinata
pieno di espanso.
Non mi piace, ma
è tutto quello che
hanno potuto fa-
re. 
Bodrum  l’abbia-
mo lasciata da
due giorni con
Giorgio e Maria
Grazia, i nostri
amici romani che
dividono con  noi,
per una settimana
ogni anno, timone
e cucina. Dopo
una tappa a Kalimnos, nel Do-
decanneso, abbiamo raggiun-
to Levitha, il primo avampo-
sto delle Cicladi. A guardarla
bene, sì, è proprio un avam-
posto. Sono ancora scettico
sul timone. Le molte ore fatte
a motore e le poche a vela,
con una maggior pressione
sulla pala, non hanno fugato i
miei dubbi. Vedremo domani
quando ci aspetta il balzo per
Amorgòs, col fianco al Melte-
mi che qui non perdona.
L’indomani partiamo di
buon’ora. L’incontro col vento
è immediato. Appena fuori
della piccola insenatura che ci
ha ospitati troviamo già 20
nodi che diventano 25, poi 28
a mano a mano che prose-
guiamo verso Ovest, avvici-
nandoci al momento nel quale

perderemo il ridosso di Le-
vitha. Non c’è bisogno

di “ridurre”. Sapen-
do, l’abbiamo già

fatto al mo-
mento della
partenza.
Ed eccolo il
momento,
con i fatidi-
ci 30 nodi
che ci han-
no accom-

pagnato si-
nora troppo

spesso. Questa
volta abbiamo

vento e mare al tra-

verso sulla dritta. È ancora
presto e siamo già  a forza 3-4,
ma l’Almirante Gravina regge
bene e con lei l’equipaggio
(Giorgio ed io) e le passeggere
(Donatella e Maria Grazia).
Passiamo al ridosso delle iso-
lette di Mavria, una scogliera a
forma di sottilissimo arco, e di
Kinaros che ci offrono un pò
di respiro, ma solo un poco.
Poi usciamo allo scoperto. In
prossimità di Amorgòs il vento
si intensifica e colpisce a raffi-
che. Il mare a sua volta cresce,
ma mai da non reggerlo anche
con quell’andatura che ci toc-
ca. Conquistiamo prima il ri-
dosso dal mare e molto dopo
quello dal vento ma, proprio
mentre la forza della natura
sembra attenuarsi, ecco un
forte rumore dal basso. Gior-
gio dice di essere stato lui fa-
cendo sollevare e poi ricadere
il coperchio del gavoncino di
dritta, ma ovviamente non è
vero. La barca peggiora o me-
glio, il mio controllo su di lei.
Si rifà strada un atroce timore.
Mentre ci avviciniamo al mo-
nastero rupestre di Hosoviotis-
sa. che con il suo impressio-
nante candore monopolizza
l’attenzione di chi scorre il lato
sud dell’isola, mi rendo conto
di non governare. Ammainia-
mo le vele e gettiamo l’ancora
a 200 m. scarsi dalla riva, in
acque calme.
Le mani mi tremano mentre
arraffo maschera e pinne e mi

tuffo. Il timone è spezzato do-
ve finisce il mezzo skeg che lo
regge e la parte inferiore è ri-
masta attaccata al resto per tre
delle quattro fasce  d’acciaio
poste a rinforzo dell’intelaiatu-
ra in legno. Piegate a destra
ma non rotte. I moncone è
orizzontale, spinto verso l’alto
dalla quantità di schiuma a
cellula chiusa di cui è pieno.
La sua estremità aderisce alla
carena sulla quale noto una
larga abrasione a forma di ar-
co. Avevo dovuto vincere
quell’attrito per timonare.
Quasi non prestiamo attenzio-
ne al Monastero e decidiamo
di proseguire. Completiamo
lentamente a motore il tratto al
ridosso e ci buttiamo allo sco-
perto per doppiare l’estremità
Sud-Ovest dell’isola, verso il
paese. Ci sono 25/30 nodi di
vento e mare forza 4/5 di pro-
ra. Alterno piccole accelerazio-
ni a decelerazioni che in mi
servono per alleggerire la pres-
sione dell’acqua sulla parte
orizzontale della pala e ripren-
dere il timone che, spinto da
questa, tende ad accostare a
sinistra.
Non so’ come ma, proceden-
do a due nodi, ci infiliamo tra
l’isola ed uno stupendo isolot-
to, guadagnando subito dopo
un’insenatura esposta a Nord-
Est e ben ridossata all’ interno.
Tento di asportare il metro di
pala rotto e fluttuante con
mazza, scalpelli e leve. Niente!

STORIE DI 
MARE TIMONE SPEZZATO.

QUESTA VOLTA IL MIO
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Olio Extra
Vergine di

Oliva

Cooperativa
Olivicola di Canino
Via Montalto Km. 18 - Canino (VT)
Tel. 0761.438095 - Fax 0761.433042

www.olivicolacanino.com
e.mail: coopolivicolacanino@libero.it

Porto Turistico Riva di Traiano
Via Aurelia Km. 67,58 - 00053 Civitavecchia

Tel. 0766.673947

Matrimoni, Cerimonie, Eventi, Battesimi, Comunioni,
Cresime, Nozze d’Oro  e d’Argento, Feste di Laurea, 

Feste per bambini, Compleanni, Rinfreschi, 
Conventions, Cocktail Party, Meeting.

Tel. 0766.
503238

RISTORANTE SPORTING

PORTO TURISTICO  RIVA DI TRAIANO
S.S. Aurelia, Km. 67,580 - Civitavecchia (Roma)

e.mail: sportingclub@woow.it  

NAUTICA TIRRENO SAIL s.r.l.
Porto Turistico Riva di Traiano
Via Aurelia Km. 68,300 - 00053 Civitavecchia (Roma)
Tel. 0766.502958 - Fax 0766.588819
www.nauticatirreno.it - e.mail: nautica@nauticatirreno.it

JJEANNEAU

Stefano 337.929627 

Riccardo 339.5656665

Sub Sea  Services s.n.c.

LAVORI SUBACQUEI E PORTUALI
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Non rimane che attendere un
pò di clemenza da parte del
mare e, verso sera, arranchia-
mo sino al porto di Amorgòs
dove, manovrando alla bell’e
meglio, riusciamo a metterci a
murata di un motorsailer tede-
sco che ha rotto...i comandi
del timone.
I colori del crepuscolo ci fanno
dimenticare la rabbia e la pau-
ra. Quasi per scusarsi,
Amorgòs mostra la sua faccia
più poetica. 
Al mattino ci aspetta una sor-
presa. Non ci sono cantieri
nell’isola, nè gru, né nessuno
che possa aiutarci. Solo un
ferramenta, genìa della quale
la Grecia é ricca come nessun
altro paese visitato, ostenta
una qualche simbologia atti-
nente le barche. Ma ovvia-
mente non ha una gru. Il ven-
to è percettibile anche in pae-
se e, occhieggiando al di fuori
della rada, si vedono ampie e
vivacissime creste bianche.
Scartiamo quindi l’idea di av-
venturarci verso... verso cosa,
poi? Da quello che ci dicono
nessuna isola vicina ha cantie-
ri e non possiamo certo torna-
re indietro. Qualsiasi meta va-
lida è troppo lontana. Sarebbe
folle tentare in quelle condizio-
ni. Tanto vale provate noi a fa-
re qualcosa. Mi ingegno. Tor-
no dal ferramenta e, tra un
mare di ferri vecchi ed arruggi-
niti, abbandonati nel suo corti-
le, scovo un pezzo di profilato
di acciaio ad “L” lungo un paio
di metri. Prendo poi un barra
filettata, rondelle e dadi in
quantità. Trionfante, ritorno
alla barca dove i miei compa-
gni di viaggio mi guardano
con un espressione tra lo sgo-
mento ed il divertito. Immagi-
no due rinforzi sui due lati del
timone, tenuti da segmenti di
barra filettata passanti e serra-

ti da un lato e dall’altro. In die-
ci minuti sfodero il mio gene-
ratore da 1 KW che mi accom-
pagna da anni ed i miei fidi at-
trezzi elettrici nippo-cinesi con
cui aggredisco la spranga ad
“L” e la barra filettata. Il matti-
no successivo, di buon’ora,
portiamo la barca sul basso
fondale di fronte alla spiaggia
col duplice intento beneficiare
della capacità del fondo sab-
bioso di riflettere la luce del
sole e di poter recuperare
eventuali attrezzi che fossero
sfuggiti di mano. L’acqua è so-
lo fredda, come in tutte le zo-
ne battute continuamente dal
Meltemi e dal mare, ma dopo
un’ora sembra gelida. Non ho
mai pensato di comprare una
muta, non mi è mai servita.
Ma ora quanto mi servirebbe!
Arrangio con un vecchio ma-
glione. Qualcosa fa. ma non è
l’ideale. Riporto il timone in
posizione verticale, foro la pa-
la a colpi di scalpello e mazzet-
ta, aggancio alla meglio i pro-
fili al “L” sulle due facce del ti-
mone. Sono oltre due ore che
mi immergo senza sosta, lì
freddo si fa sentire ed ancor
più la fatica. Donatella mi ve-
de pallido e mi supplica di so-
spendere. Ma non posso farlo
proprio ora! Prendo dadi, ron-
delle, due chiavi da 13 e torno
giù. Sistemo le rondelle, una
mi cade sul fondo, ma chi se
ne frega! Ho le altre. Poi im-
bocco i dadi e comincio a gi-
rare, girare, girare. Ci siamo!
Serro il tutto, poi ... riemergo
con le mani che non fanno
presa sui pioli della scaletta.
Riesco a malapena a buttare i
ferri sulla plancetta di poppa e
mi piego sulle ginocchia tre-
mando. Mi aiutano a guada-
gnare la tuga di teak bruciato
dal sole mentre mia moglie mi
massaggia la schiena per mi-

gliorare la circolazione. Maria
Grazia arriva con una coperta
e poco dopo mi portano una
caraffa piena di brodo caldo.
Erano trent’anni che non be-
vevo un brodo di dado. Ma ri-
vivo grazie al suo esagerato
calore.
E’ sera. Siamo tornati di a
fianco al tedesco che lavora
da due giorni con frullino e
trapani, senza tregua. Sembra
soddisfatto pure lui. Non così
la sua maglietta che ha ormai
il colore della sentina. Due au-
striaci di mezz’età si affannano
intorno al telecomando del lo-
ro verricello come formiche
operose. Li vedo perplessi e
offro loro in prestito il mio, che
è uguale, per capire se il gua-
sto dipende dall’infernale at-
trezzo o dal motore del salpa
ancora. Finalmente sorridono.
Il tempo è tiranno ed il giorno
successivo Giorgio e Maria
Grazia devono lasciarci appro-
fittando di uno dei traghetti
che un paio di volte la setti-
mana fa rotta tra e isole meno
frequentate ed Atene da dove
proseguiranno per Roma. So-
lo dopo qualche ora mi rendo
conto che sarò praticamente
solo a combattere con una
barca zoppa contro il nemico
Egeo. Mi dò un tono telefo-
nando al cantiere di Bodrum e
preannunciando, senza ombra
di dubbio, il nostro imminente
ritorno. Mi danno la loro totale
disponibilità a rifare il timone
ed ad assistermi in tutto e per
tutto. Inconsciamente mi sento
già lì. All’orizzonte non vedia-
mo quasi più creste bianche e
decidiamo di partire l’indomani
all’alba.
Trascorriamo il pomeriggio gi-
ronzolando intorno al bianchis-
simo paesino e rubacchiando
uva dolcissima da vigneti ab-
bandonati forse da quelli stessi

che ora si accalcano sulla ban-
china offrendo, con un sorriso,
ospitalità nelle innumerevoli
pensioncine dell’isola ai turisti
che scendono in disordine dai
traghetti.
Passiamo quindi a salutare i
due austriaci che hanno risolto
il loro problema. Il più anziano
si mette quasi sull’attenti. Ci
manca poco che sbatta i tacchi
delle sue ormai consunte cia-
batte azzurre e si esibisce in un
sorprendente baciamano a mia
moglie che arrossisce sotto il
suo berrettino pubblicitario sco-
lorito.                                       
C’è appena un filo di luce
quando lasciamo l’ormeggio e
prendiamo, prudentemente a
motore, il  mare percorrendo,
questa volta, il lato Nord di
Amorgòs. Tutto è calmo, ora.
Un’ipocrita atmosfera irreale
nasconde per un po’ la forza
maligna che c’è sotto questo
mare e che aspetta noi per ri-
svegliarsi. Seguiamo la costa
verso Nord Est e quindi ci la-
sciamo l’isola di poppa dirigen-
do per Est pieno. L’onda lunga
al giardinetto ci culla, poi co-
mincia lentamente a sospinger-
ci. Dieci nodi, quindici poi ven-
ti di vento fresco da Nord-Ove-
st con onde che salgono con
moderazione, ma salgono. A
venticinque nodi le onde ci so-
no davvero ed io, quando la
poppa si alza, mi faccio forza
per non dare il colpo di timone
che dovrei per mantenere l’as-
setto. Ma dopo un pò, delle leg-
gere accostate divengono indi-
spensabili. Sul le prime il mio
“accrocco”  tiene ma, a mano a
mano che il tempo passa ed il
mare si alza, comincio a notare
una certa pastosità della ruota
ed in un quarto d’ora mi rendo
conto che l’ennesimo atto della
storia si è compiuto. Il ti more si
è rotto daccapo. Solo, ormai a
varie miglia da un’isola dove
comunque nessuno può fare
niente, mi sento perduto e devo

TIMONE SPEZZATO. QUESTA VOLTA IL MIO
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sforzarmi per non far capire il
mio scoraggiamento alla mia
compagna di viaggio. Per un
po’ lascio andare a barca co-
me vogliono lei ed il mare. E
penso.
C’è un isolotto però un paio
di miglia sotto vento. Poco più
di uno scoglio. Ci provo. Dia-

mo fondo in uno specchio
d’acqua riparato anche da
sud da un altro scoglio amico,
metto una felpa e mi tuffo,
l’acqua è fredda davvero, ma
devo farcela. Sotto, le due
spranghe sono piegate come
fuscelli. 
Inspiegabilmente l’una in mo-

do differente dall’altra. A que-
sto punto l’unica soluzione lo-
gica è eliminare la parte rotta
del timone, che ha ripreso la
sua posizione orizzontale con-
tro la carena. Smonto le barre
e mi avvento sul pezzo “flut-
tuante”, ma non viene via.
Abbandono l’istinto e cerco di
ragionare. Tento. Mi appendo
alla falchetta della barca e rie-
sco a poggiare i piedi sull’e-
stremità della pala rotta. Spin-
go.  Lei va giù e poi risale. Ri-
spingo...risale,...rispingo…ri-
sale. Dopo mezz’ora le fasce di
acciaio della sua armatura,
che hanno fatto cerniera sulle
proprie pieghe per decine di
volte, finalmente si spezzano e
la resistenza diminuisce. Scen-
do. C’è ormai solo la guaina di
vetroresina che regge da un la-
to. Scuoto la pala con tutta la
mia forza e la sradico. E’ fatta!

HHAAIIRR SSTTUUDDIIOO 11

DAI MIGLIORI ACCONCIATORI DI TUTTO IL MONDO

CIVITAVECCHIA
PORTO TURISTICO RIVA DI TRAIANO 

TEL. 0766 28858

Con le poche energie che mi
rimangono isso l’ambito tro-
feo a bordo e poi ... coperta e
brodo caldo.
Sono passate due ore quando
riprendiamo il mare con qua-
ranta cm. di timone, ma quasi
dritto!
L’Almirante Gravina accosta
forte a sinistra, ma va. Ed a
questo punto la mia mente
vola a Francesco, il nostro po-
tente autopilota Nautiradar a
trasmissione idraulica del
quale mi ero ormai dimentica-
to.
E allora, che se la sbrighino
loro adesso. L’Almirante Gra-
vina, Francesco e, poi, Ayde-
mir, il capo
Cantiere del marina, quando
saremo arrivati a Bodrum.       

Antonio Caruso
antonio.ca@tiscali.it

TRASPARENZA A LADISPOLI
Ricordate la “Glasnost” cioè la
possibilità di vedere attraverso
in tutta sicurezza e trasparen-
za, tanto in voga in Unione
Sovietica con Mikhail Gorba-
ciov, nella seconda metà anni
‘80?
Ebbene nella zona industriale
di Ladispoli la “Glasnost” esi-
ste ancora…. per chiunque
abbia problemi con i vetri del-
l'auto e non solo… (anche
quelli della barca ad esem-
pio!).
L'ho personalmente sperimen-
tato quest’estate in un torrido
pomeriggio di fine luglio. Ave-
vo difatti un serio problema al
parabrezza del mio vecchio

eppur validissimo Pajero, che
trafilava acqua all'interno in
caso di forte pioggia e passan-
do in zona ero alla ricerca di
qualcuno che potesse risolver-
mi il fastidioso e pericoloso in-
conveniente. Proprio in zona
industriale vista, l'insegna d'un
capannone che poteva fare al
caso mio, Crystal service sosti-
tuzione riparazione oscura-
mento vetri auto, sono entrato
con il “Paj” e…meraviglia delle
meraviglie, ho conosciuto i ge-
stori della ditta, due giovani:
Fabio e Yari, veri funamboli!, i
quali, appreso il mio problema,
con alta professionalità e corte-
sia, hanno completamente

staccato il parabrezza dall’auto
senza danneggiarne le cornici,
hanno rifatto integralmente le
guarnizioni di tenuta ed in me-
no di un'ora hanno rimontato il
tutto, congedandomi cordial-
mente al termine dei lavori con
minima spesa e problema risol-
to a prova d'uragano! 

Un grazie di cuore da parte del
nostro giornale a questi bravi
Artigiani (disponibili anche ad
interventi a domicilio pure su
barche), con un cordiale arri-
vederci in porto, in caso di bi-
sogno! 

Maxigiova

• SOSTITUZIONE DEL PARABREZZA

• RIPARAZIONE DEL PARABREZZA

• POLIZZA CRISTALLI

• OSCURAMENTO VETRI

• SERVIZIO A DOMICILIO

CRYSTAL SERVICE S.N.C.

Ladispoli (Roma) - Zona Artigianale
Via E. Berlinguer, 6/B - Tel: 06.88653779 

Cell. 346.4086528  
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In questo numero parleremo
del grongo e del modo di cu-
cinarlo.
Il grongo (Conger conger) è
un pesce osseo di mare appar-
tenente all’ordine  degli “An-
guilliformes” e segnatamente
alla famiglia dei “Congridae”.
Ha  un aspetto tipico molto
simile a quello dell’anguilla
da cui però si differenzia so-
prattutto per dimensioni e co-
stumi. Vive solo in mare sino
ad alta profondità, ha pinna
dorsale, caudale ed anale
unite. Presenta pelle liscia
senza scaglie. Ha carni bian-
chissime e sode ancorché
non da tutti egualmente ap-
prezzate. In Francia è consi-
derato un pesce di prima
qualità soprattutto se di taglia
consistente.
Personalmente ne sono con-
vinto fautore avendone cattu-
rati numerosi esemplari nella
mia ahimé lunga carriera di
pescatore subacqueo e spor-
tivo come ad esempio questi
presi al largo di Traiano in
battute primaverili con “gli
amichi” sulla mia barca
(Maximare) e su quella dell’a-
mico Claudio Tanca (Kintra)
nella foto in basso.
Ed ora passiamo all’utilizzo
del grongo in cucina tenendo
presente che più grande è il
pesce, maggiori sono le mo-
dalità per prepararlo a me-
stiere. 
Se il pesce non supera il chi-
lo e mezzo la somiglianza con

l’anguilla vale anche per la
cottura! E pertanto in tal caso
fate nel modo seguente: 
dopo averlo eviscerato e la-
vato a dovere in acqua di ma-
re,  tagliatelo in pezzi di 5\6
cm che porrete a mollo per
almeno un’ora nella vernac-
cia, alla maniera di Papa
Martino IV, il goloso pontefi-
ce del Purgatorio dantesco,
che a causa di soverchia sua
sollecitudine verso quel boc-
cone purgava “per digiuno
l’anguille di Bolsena e la Ver-
naccia”. Ma torniamo a noi:
terminata la macerazione,
asciugate i tronchetti di gron-
go, infarinateli e friggeteli in
olio bollente, poneteli quindi
a scolare su carta paglierina
dopodichè deponeteli in una
terrina a marinare con un ve-
lo d’olio, aceto, sale, qualche
spicchio d’aglio, peperoncino
e rosmarino (ottimo quello
del nostro porto che cresce ri-
goglioso e profumatissimo
sulle aiuole a mare). Il piatto
si serve riposato a temperatu-
ra ambiente abbinato ad un
freddo “Est!, Est!, Est” Prova-
telo dunque.. poi …”me dire-
te com’è !!Ma attenti ar piat-
to, armeno quello deve ri-
manè”.
Passiamo ai gronghi di mag-
giori dimensioni
In Sicilia questo pesce lo pro-
pongono con salsa di pomo-
doro e lo preparano nel mo-
do che segue:
Ingredienti: una bella trancia

di grongo mondata e senza
spine (ottima la groppa della
parte centrale che ne è pri-
va), sale, farina, olio, pepe-
roncino,olive nere, capperi e
passata di pomodoro.
Tagliate il pesce in pezzi. La-

vate “ditti pezzi” in una baci-
nella con acqua di mare ed
un goccio di vin bianco,
asciugateli con un panno e
dopo averli infarinati, fateli
soffriggere in una padella con
olio ben caldo. Cotto il pesce
mettetelo a scolare su carta
paglierina, quindi versate
parte dell’olio di frittura in al-
tro recipiente assieme al pe-
peroncino ed alla passata di
pomodori. Far cuocere il tut-
to per una ventina di minuti
aggiungendo man mano oli-
ve nere e capperi ed infine i
tocchetti di pesce fritti in pre-
cedenza. Il sugo è ottimo per
condire la pasta specialmente

CCUUCCIINNAA DDII BBOORRDDOO
• IL GGRONGO IIN CCUCINA

se è di casa (maccheroni o
gnocchi alla siciliana), il gron-
go in umido sarà invece un
ottimo secondo.
E per ora sui “Congridae”
può bastare ma torneremo
sull’argomento per illustrarvi
una deliziosa  ricetta romane-
sca a base di piselli e trance
di grongo. Buon lavoro dun-
que al momento e buon ap-
petito! 
Prima d’accomiatarci però
m’è gradito offrire ai lettori
sempre sul tema una testimo-
nianza d’eccezione…quella
del poeta Pablo Neruda! 
Sentite con quanta grazia si
esprime in proposito 

segue a pag 13

Lo spettacolare grongo da 18 Kg.
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LOMBARDIA

Via Pacinotti 54/56

20094 - Corsico - (MI)

Tel. + 39.02.451.198.31 (r.a.)

Fax + 39.02.451.03.511

logisticami@citisrl.it

PIEMONTE

Via Monviso 30

10029 - Villastellone - (TO)

Tel. + 39.011.96.96.118

info@fillidoria.com

TOSCANA

Via dei Tigli 10

50013 - Campi Bisenzio - (FI)

Tel. + 39.055.898372

Fax + 39.055.8974677

logisticafi@citisrl.it

LAZIO

Via Portuense 1415/1417

00148 - Ponte Galeria - (RM)

tel. + 39.06.650.029.27 (r.a.)

Fax + 39.06.652.42.71

logisticafi@citisrl.it

EMILIA

Via 1° Maggio 5/6

40057 Granarolo dell’Emilia - (BO)

emilia@citisrl.it

LIGURIA

Via Rolle 20R

16152 - Genova

Tel. + 39.010.60.48.982

Fax + 39.010.60.48.982

logistica@citisrl.it

CAMPANIA

Via Pazzigno 117

80146 - Napoli

Tel. + 39.081.55.90.408

Fax + 39.081.55.93.219

info@pitagoraspedizioni.com

TRIVENETO

Via Caboto 28

37036 - S. Martino Buon Albergo (VR)

Tel. + 39.045.99.51.69

Fax + 39.045.87.90.076

angeloabascia@libero.it

citidistribuzione

CCoorrrriieerree NNaazziioonnaallee -  DDiissttrriibbuuzziioonnee CCaappiillllaarree
CCoonnsseeggnnee EEsspprreessssee - CCoonnsseeggnnee DDeeddiiccaattee..

www.distribuzioneciti.it
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BREVI DA TRAIANO E NON SOLO...!

NOTE A CUCINA DI BORDO

Segue da pag.11

Nel mare tempestoso
del Cile

vive il rosato grongo,
gigante anguilla

dalla nivea carne.

E nelle pentole
cilene, sulla costa,
nacque la zuppa

gravida e succulenta,
benefica.

Portate in cucina
il grongo spellato,

la sua maculata pelle recede
come un guanto

e allo scoperto rimane
allora il grappolo del mare!

il grongo tenero
splende ora nudo,

preparato per il nostro appetito.

Adesso prendi dell’aglio,
e per prima cosa accarezza

questo avorio pregiato,
odora la sua fragranza iraconda,

allora lascia che l’aglio tritato
cada con la cipolla 

e il pomodoro
fin quando la cipolla

avrà un colore dorato.

Nel frattempo cuoceranno
con il vapore

i regali gamberi marini
e quando saranno arrivati

al punto giusto,

quando si sarà rappreso il sapore
in un intingolo formato dal succo
dell’oceano e dall’acqua chiara

che sprizzò la luce della cipolla,

allora che entri il grongo,
e si sommerga nella gloria,
che nella pentola si inolii,
si contragga e si impregni.

Ora è solo necessario
lasciare che sulla pietanza

cada la crema
come una rosa densa,

e al fuoco, lentamente
consegnare il tesoro

fino a quando nella minestra si
siano riscaldate

le essenze del Cile,

e sulla tavola
arrivino, sposi novelli,

i sapori del mare e della terra
in modo che in questo piatto

tu conosca il cielo.

ODE ALLA ZUPPA DI GRONGO
di Pablo Neruda 1

1
Pablo Neruda (Parral, 12 luglio 1904 - Santiago, 23 settembre 1973) è stato un poeta cileno. Viene considerato una delle più im-

portanti figure della letteratura latino americana contemporanea.
Il suo vero nome era Neftalí Ricardo Reyes Basoalto (per esteso, Ricardo Eliezer - o Eliecer - Neftalí Reyes Basoalto). Usa-
va l’appellativo d’arte Pablo Neruda (dallo scrittore e poeta ceco Jan Neruda) che in seguito gli fu riconosciuto anche a livello legale. È
stato insignito nel 1971 del Premio Nobel per la letteratura.
Ha anche ricoperto per il proprio Paese incarichi di primo piano diplomatici e politici.

Poco prima di andare in stam-
pa, nel corso della settimana
dal 12 al 18 Settembre, si è
svolta nello specchio acqueo
antistante il Riva di Traiano la
manifestazione sportiva pro-
mossa dalla BMW e dallo Ya-
cht Club Italiano per le regate
di match race della BMW Mat-
ch Race Academy.
L'organizzazione della BMW
Drive&Sail 2011 si è avvalsa
della collaborazione del Circo-
lo Nautico Riva di Traiano e
delle strutture di ospitalità del
nostro marina.
Abbiamo voluto intervistare il
nostro Maurizio Mandrici, che
attraverso lo Yacht Center
Traiano ha partecipato alla
manifestazione al comando
del battello pneumatico Orca,
con cui ha svolto le operazioni
di assistenza cinefotografica e
di cambio equipaggi in navi-
gazione. Queste le sue impres-
sioni.
“Quando sono stato avvisato
della manifestazione non ho
potuto nascondere la mia sod-
disfazione. La nostra struttura
aveva già ospitato qualche an-
no fa  la BMW Match Race
Academy e mi è molto dispia-
ciuto che negli anni successivi
non siano state più ripetute

tappe del match race al Riva
di Traiano, poiché si tratta di
una manifestazione di elevato
grado di competenza, abilità e
seria preparazione. 
Ed anche nella edizione di
questa tappa appena conclusa
l’elemento prevalente e più si-
gnificativo è stato appunto la
professionalità.
Insostituibile il supporto colla-
borativo a terra ed in mare del
Circolo Nautico Riva di Traia-
no, guidato da Alessandro Fa-
rassino, al comando anche
della barca comitato sul cam-
po di regata.
Impeccabile l’operato del Co-
mitato di Regata alla direzione
delle operazioni a terra e in
mare sotto la guida esperta e
rassicurante di Paolo Caffare-
na.
Puntuali, severi e collaborativi
gli arbitri che a bordo dei bat-
telli di appoggio controllano
da presso le barche in regata,
praticamente scortandole e
valutandone le proteste ad
ogni singolo match. Fra gli al-
tri mi piace ricordare Roberto
Ferrarese e Giuseppe Tesoro-
ne, velisti di fama internazio-
nale, che si distinguono per la
loro modestia e che ho avuto

l’onore di conoscere ed ap-
prezzarne l'esperienza.
Semplicemente affascinanti gli
equipaggi in gara, che si con-
frontano al timone di barche
particolarmente nervose e tec-
nicamente avanzate (si tratta
dei First Class 7,5 della Bene-
teau), ma anche con regole
che definire complicate è un
puro eufemismo.
Per i meno esperti debbo ri-
cordare che i vari equipaggi
vengono formati a disputare
queste regate da un team di
veri professionisti di valore in-
ternazionale, attraverso un
corso specifico, a mio avviso
particolarmente articolato e
complesso.

ULTIMORA: MMATCH RRACE BBMW AAL RRIVA DDI TTRAIANO Il tempo è stato favorevole,
con poco vento durante la gior-
nata delle eliminatorie, ma con
vento adeguato la domenica
nel corso delle regate disputate
per le semifinali e finali.
Non chiedetemi della classifica
perché non sono così informa-
to; posso dirvi per la cronaca
che la vittoria è andata all'e-
quipaggio comandato da Mat-
teo Simoncelli.
Alla BMW Match Race Aca-
demy dicono che vince "chi è
più preparato e concentrato" e
probabilmente è quello che è
accaduto domenica scorsa, ma
per quanto mi riguarda, da
vecchio marinaio, vi dico che
hanno vinto tutti. Anche per-
ché al match race non è previ-
sto il pareggio, in nessun caso.”
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UUNN NNOODDOO PPEERR OOGGNNII EESSIIGGEENNZZAA
Questa volta il Nostromo consiglia . . . 

Come da richiesta d’alcuni
affezionati lettori che pratica-
no la pesca sportiva eccomi
stavolta a parlarvi d’un paio
di nodi da pesca assai utili
per la pratica del bolentino e
della traina. 

Iniziamo dal bolentino
Il nodo che vi mostro, un no-
do d’avvolgimento su filo
doppiato, serve per assicura-
re egregiamente l’amo alla
lenza, e va bene sia per ami a
paletta che ad occhiello pie-
gato.
Se correttamente eseguito, il
nodo permette di mantenere
oltre il 95% del carico di rot-
tura della lenza impiegata, in
quanto realizza con la sua se-

rie di strette spire attorno al
gambo, quasi un corpo unico
con l’amo.

Queste le modalità per ese-
guirlo:
1) mettete il filo di lenza pa-
rallelo al gambo dell’amo e
disponetelo a doppino lungo
esso 
2) effettuate quindi col capo
libero della lenza da 5 a 6 gi-
ri intorno ad amo e filo dop-
piato. 
3) introducete quindi il cor-
rente di detto capo nell’ansa
della doppiatura, lubrificate
poi stringete con forza per as-
succare bene ed infine taglia-
te il capo libero a pochi milli-
metri dal nodo. 

NODO PER IL BOLENTINO NODO PER LA TRAINA

NODO
PER LA TRAINA

Passiamo alla traina.
Innanzitutto la doppiatura di
lenza che personalmente con-
siglio d’eseguire sempre anche
nella traina piccola e media
per fronteggiare al meglio an-
che incontri inattesi….non si
sa mai!
E ciò senza ricorrere ai più bla-
sonati nodi d’oltreoceano
quali lo “spider hitch “ o il “bi-
mini twist” di più complicata
esecuzione, avvalendosi del-
l’asola perfetta che è altrettan-
to valida e che mi sento di
consigliare in tutta sicurezza in
quanto in grado d’assicurare
anch’essa quasi il 100% della
resistenza del filo impiegato.

Passo a descriver-
ne l’esecuzione:
1) eseguite nel
corpo di lenza un
nodo semplice cal-
colando dal nodo
stesso la quantità
di lenza da dop-
piare dopodichè
disponetela a dop-
pino.
2) introducete il
capo libero del
doppino nel nodo
semplice curando
che il medesimo
passi dalla stessa

Consiglio senz’altro l’Offshore swivel, un gran bel nodo simmetrico e molto resisten-
te, elementare quasi nella sua semplicità. Queste le modalità per eseguirlo

1) Mettete in tensione la doppiatura in modo da pareggiarne i capi e così trovare la
testa dell’asola. Prendete quindi il doppino così formato ed infilatelo nell’anello del-
la girella per una decina di centimetri 
2) Tenendo in posizione la girella così attraversata dai due fili, ruotate la testa del-
l’asola di 180° ed addossatela dopo averla allargata alla doppiatura.
3) Ruotate ora da tre a sei volte secondo la consistenza della lenza, la girella all’in-
terno dei due fili e della testa dell’asola, mettete quindi il tutto in tensione (girella e
doppiatura) in modo che le spire s’accostino e voilà…anche questo nodo è pronto.

parte da cui è uscito.
3) passate ora col capo libero
così introdotto nel semplice
sopra al corpo di lenza, facen-
dolo quindi di nuovo entrare
nel nodo semplice, però gui-
dandolo stavolta sotto la sua
ansa.
4) procedete infine sempre col
capo libero passandolo prima
sopra la parte di esso che for-
ma l’asola e quindi sotto il ca-
po singolo del nodo semplice
dopodichè serrate e voilà. il
nodo è fatto
Ed ora il fissaggio della girella
sull’asola così formata.
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Via Colline dell’Argento, snc - 00053 Civitavecchia (Roma)
Tel. e Fax +39 0766.29995 - e.mail: info@tenutadellargento.com

ORVEA

Via Borgazzi, 157  - 20052 MONZA (MB)
Tel: +39 039 2000570 - Fax: +39 039 2001393
E.mail: orvea@mclink.it  - info@orvea.it

PROGETTAZIONE EE CCOSTRUZIONE

- Eliche Navali - Eliche per agitatori - Linee d’assi 
- Verricelli - W.C. marini e accessori - Accessori Nautici 
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PORTO TURISTICO RIVA DI TRAIANO
TRAIANO FUELS

DISTRIBUTORE CARBURANTI E LUBRIFICANTI
Olio plurimarche - Accessori per la nautica
Possibilità di Rifornimento con autobotte di 

Gasolio nazionale agevolato
*additivi *filtri Nafta/Benzina *prodotti per la pulizia

ORARIO INVERNALE
dalle 8 alle 13 

e dalle 15 alle 17
CHIUSO IL LUNEDÌ

ORARIO ESTIVO
dalle 8 alle 13 

e dalle 15 alle 20
TUTTI I GIORNI

RECAPITI TELEFONICI
fisso 0766.32440
0766.21938 (SO.COM.CI.)
347.6447886 (CLAUDIO)
348.3403876 (LUIGI)

Buona navigazione!


